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IL MARCHESE D. FRANCESCO SAV. DELCARRETTO • 

, MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DELLA POLIZIA GENERA- 
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MANDANTE IN CAPO LA GENDARMERIA REALE , CAVA- 
LIERE GRAN CROCE , E COMMENDATORE DI VARI ORDI- 
NI SOVRANI , EC, EC, 


ÈcCELtEfìX^f 


Elogio di Sovrana virtuosissima io pensò 
non ad altri potersi intitolare che a virtuoso Mi- 
nislro. Laonde ardiscò presentare all' E. V. quella 
per me scritto , e pronunziato in Accademiche Adu- 
nanze nella triste occasione della perdita inrepa- 
rabile della nostra Eccelsa Regina , di sempre a noi 
Cfl/'rt e gloriosa ricordansat 
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Prego dappoi VE. ì^. che sehsa riguardare il 
nìun merito' del mio lavoro , si degni aggradire co- 
testo tenue, « ma, pubblico omaggio % che lungi- 
dai consueti trovati,, io protesto di rendere esclusi- 
vamente alla giustizia, ai talenti, ed alle virtù, 
di V, E . , ormai ammirate , e predicate dall' uni* 
versale , ben divede ad ingannarsi. Qualunque 
altra espressione sarebbe forse di costume , ma 
per certo sovrabbondante , ed qggiugnendola cre- 
derei o/Jendere in certa guisa la esemplare mo* 
'destia dell’ E. E. 

E raccomandandomi senza fine alla sua gra- 
zia , ho l' onore di rassegnarmi con rispetto in- 
fnito. 


Napoli i8 Febbraio ì836^. 


Pi F. E, 


s.l .. • 



tJevotìssìmo Obhlìgalìssimo ^ervtì 
TouSfJso PsrifjHO'. ' 
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^lEU ascoltale , cUe amliò io ripetendo i la- 
menti del Pi'ufeta ! 

cc Apri le lue porle , o Libano , ed il fuoco 
» divoratore consumi i tuoi cedri. Quanto avevasi di 
M luagriiGco e luinalo. La gloria del Oiordaiio è or- 
» inai distrutta »(i) Lamenti !... Pertbè ? Dove 
som’ essi i vostri comaiidanieuii , dirò piutioslo , do- 
ve le vostre leggi, dio di perfezioni inrinite Ah ! 
ritirale da noi la vostra inailo, nè vogliate più spa- 
ventarci , che assai ci ha atterriti la voslia poten- 
za! . . . Sarebbe mai vero che gli uomini dovran- 
no sempre durar fatica per trovare un cuore , ma 
rinvenuto appena ^-cesseranno di questo cuore i bat- 
titi ; che a mezzo la gioia ed il festeggiamento in- 
tervengano il pianto importuno , e gli angosciosi so- 
spiri ; che Olia lolla interminabile sussista •perenne 
tra 1 uomo ed il dolore ? No , Dio d'increata giu- 
stizia , d inalterabile misericordia ^ questi non sono 
i vostri comandamenti santissimi , nè queste le leg- 
gi immutabili della vostra cohtinuatrice Provviden- 
za. Maravigliando a vicenda i metafisici ardili , i 
filosofi contemplatori ^ i sistematici increduli , i par- 
tigiani incostanti, a ragione non saprebbero persua- 
dersi della bontà dei vostri attributi ; a ragione ad- 
dolorata l'umana natura reclamerebbe risentita con- 
tro tali violenze 

Ohimè ! Qual fredda mano mi aggrava il cuo- 
re in questo punto , c qual voce imponente ed ocr 

(•) Nel Profeta zaccaru. • 
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culli mi sgrida .... « Mollale orgoglioso la lua 
vi.sla è corta . . . Oserai tu apporre colpa e calun- 
nia alla Provvidenza di Dio , e chiamerai a censu- 
ra le leggi dell’ ETERNO ? Il quale non fu vedulo 
giammai l’accia a faccia da alcun vivente, e nep- 
pure sul Sinai volle vederlo il mortale più predilet- 
to , pauroso che tosto nc morisse? ,, 

Ah ! Signore, non sieno giunte fino a Voi quelle 
mie ahbomiiiale parole , che voci furono d’ uomo 
oppresso da violentissime sensazioni ! Perdonate lo 
sfogo d’anima sottratta alla ragione , intorjpidita dal- 
1’ angoscia , stupidita dalla disgrazia , smarrita dall’ af- 
fli :^ione. La quale non più facendo luogo a consi- 
glio , tutta si abbandona al parosismo di oppri- 
mente dolore , simile allo infermo , che gl’ impeti 
non può frenare di attivo veleno , che gli serpeggia 
le vene , nè può alla forza resistere di cocente feb- 
bre che il corpo gl’ invade. Ma di un* uonao soltanto 
quelle voci non furono, bensì di tulli gli Uomini, 
di ogni età, di ogni -classe , ed anco del fan- 
ciullo innocente, delle vergini sacre, dei canuti 
sacerdoti , dei pacifici cenobiti. Fra lacrime da di- 
sperato affanuo spremute, era d’accordo il grido uni- 
versale di un popolo lutto quanto, d’intera nazio- 
ne , la quale orfana d* improviso restava d’ una 
Sovrana adorata. Concentrati pertanto in noi stessi , 
ma costernali , e da mestizia sopraffalli , adoriamo 
pio incomprensibile, i vostri decreti , perciocché non 
può r uomo addentrare nei vostri santi giudizi , in 
loro stessi giustificali, (i) ma desolante oltremodo 
è la disgrazia che ci colpisce. 

Signori — MARIA CHIETINA DI SAVOIA’ REGINA DEL 
REGNO DELLE DUE SICILIE , E DI GERUSALEMME è lOl'- 

(i) ludicia Dotniui vera iiistifi«a(a in semelip$a«-N£l Salmi. 
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naia nel seno di Dio. La Reai Donna, abl).indonan> 
do la terra , è ascesa al regno della vera viiiù. Per 
la qual cosa seguendo, T antica lodevolissi ina costu- 
manza di ricordare le gesta egregie di alcun’ illu- 
stre trapassato, io suddito riverente, cpiri agli al- 
tri dolentissimo , io cittadino sincero al mendacio 
non compro , da doveroso senlitneiilo incitato , e da 
orgoglio cittadino sospinto , le virtù andrò discor- 
rendo deir Anglista defunta. Ma nulla sarebbe di 
straordinario , die richiamar potesse dell’ universale 
le meditazioni , se tutte quante enumerassi Io molte 
e svariate virtù , che la Donna Eccelsa eminente- 
menle adornavano , ma che non formassero per av- 
ventura suo esclusivo possedimento. Laonde con ri- 
cercata sobrietà dirò pria della Rcal Principessa di 
Savoia fino al giorno della sua manifestazione sul 
Trono del Regno delle due Sicilie: iisqne in diem 
ostentationis sane, (i) Dirò poi della’ regina, una 
sola eroica virtù , nella quale volle comprendere di 
tutte le altre Io splendore ; e da questa non meno, 
che dai succedimenti nella brevissima Era della sua 
manifestazione , condì iudererao sempre, die di lei 
alibiasi a dire come nei Santi Libri , ov* è scrklo : 

TO SEI COME ANGELO ni Dio; Tl HO VEDOTA QUASI AN- 
GELO DEL SIGNORE — iS/ctrf ./frige/tts Cyei es : f^uli te 
quasi Jngelunt Dei. ( 2 ) ^ 


(1) In S. LOCA. 

(2) Nel II. dei re , • nel Libro di est»er. 


Digilized by Googk 



( 6 ) 

]. 


Era l’anno di Redenzione 1024 i ® roina^ 
tano le due Borgogne. U mzerto dalle bianche ma^ 
ridava sovra di esse i unalzameoto alla casa illustre 
i>i SAVOIA , dalla quale venir cloveano i Re alla 
Sardegna. Da questa famiglia , lodata sempre, 
e commendevole nei lunghi secoli della stia esi- 
stenza , per la connaturale doi cezza , e le cristia- 
ne virtù dei suoi Prìncipi , nacque la , Eccelsa 
HiiuA CRISTINA a di i 4 > Novembre 1812 da re 

VITTORIO EMMANBELE , C da MARIA TERESA (ìglìuula 

di FER0INANOO ì\i'ciduca d’ Austria , Duca di Modena. 

Aiiimiiziata l’ epoca del suo natale , il pensiero 
sbigoUito corre tosto alla lugubre idea del come si 
jiiestaiiieiile terminasse una vita cotanto preziosa. 
Sterile rammarico ! Se niun uomo può negare a se 
stesso la certezza assoluta di uon altro mirarsi d' in- 
torno , eccetto tristi monumenti signoreggiati dalla 
morte ; se tutte le azioni , c tutti i moli della vita 
• isk'ssa , non sono cbe addoppiati progredimenti alla 
morte. (1) D’ innanzi al Facitor sapientissimo delle 
creature , non v’ lia misura di tempo , perciocché 
indivisibile, e per lui sono eguali Malusala , vivalo 
dicci secoli , ed il hgiiuoio di Geroboamo , spento 
in tenera età , come il Profeta avca predetto. Nè 
vissero raen diversi la picciola rosa su i campi della 
Messenia , che schiudesi alT aurora , e morta su io 
Stelo s* inchina pria cbe il Sole ue andasse ali’ oc- 

(1) Irremeabile est vob» iter .... et sonanas et vigi- 
lia ^ et labor et re<{uie$ } et morbu» et sanità» acque sunt gra- 
da» ad mortem. — rnAiic. vetrarca. Deremed. utriusq. fortun. 

Vita ipsa cursus ad n>orietn.— Id. De naelu mori. — Si veg- 
gano inoUre ». agosi. Sotiloq — se». De Brevit. vitae.— PL». 
Ccas, ad Apoi. — CK. de ìaveo. — s£Hor. Memorab. 
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caso , c V albero vigoroso e forte su le sponde del 
Cobar , che più secoli ha resistito ai venti sbriglia* 
ti , e che di subito viea ‘ schiantato dal folorine in 
mezzo all’ uragano. 

Non è ancora , o signori , il momento 'del do* 
lore— Epperò ripigliando delta giovane «Principessa, 
seguiamo i suoi passi nella Reggia paterna. Am* 
maestrala dalla più utile , ed eificace lezione ,> dallo 
esempio dei suoi Augusti Genitori , ed insiruita da 
insigni precettori, non pure sapienti , ma di morale 
immaculata adorni, coltivò di buon’ora lo spirito 
suo nelle grandi verità delta Religione e deli’ Evan* 
gclio , ed arricchì la mente dei sublimi precetti , 
e delie .obbligazioni che dolcenienle im|ioiigouo — 
Aveva conceput<i di Dio la rispettosa idea , come 
di un Essere infinita mente perfettissimo, somma* 
mente intelligente , Re |»otente di tutti' i Re delia 
terra : lo vide come una grande verità fisica nelle 
maraviglie del creato, che Ijjiiiio di lui testimo- 
nianza non dubbia. In Dio conobbe la sorgente 
di ogni virtù , e l’opera della sua volontà in tutte 
quante le vicissitudini. 

E siccome quei saggi instrutlori avesser pre- 
veduto che la virtuosa Principessa potesse un gior- 
no ascendere Reai Seggio , 1’ è perciò che nel suo 
cuore , naturalmente a virtù inchinevole , le massi- 
me a tal’ uopo infondevano di pura morale , ed i 
grandi principi le disvelavano della vera sapienza. 
Ond’èche Maria Cristika viveva seguendo un pia- 
no invariabile e costante, che di per se stessa ave- 
vasi formato, carezzando quei salutari insegnamenti, 
secondo i quali comporlo il suo cuuie i suoi jieii- 
sieri , la sua vita. — E pormi che allora nel segre- 
to silenzio del suo gabinetto , la virtuosa Principes- 
sa sempre 1’ uuiuio volgesse a meditare , ed a me»- 
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te le tornassero le grandi lezioni dei suoi precettori.' 

1 quali fra 1* altro dicevanleJ ' 

M Altezza : forse uu trono vi attende. Voi for> 
n meiete la felicità di un Sovrano , e con lui do« 

» vrete contribuire al bene della sua nazione , e 
» dei vostri sudditi. Forse nascerà da Voi un Prin> 

M cipe successore al trono , e dovrete farvi dedica 
,» alia sua educazione. — Ricordatevi sempr$ , Prin- 
» cipessa o Regina , di stare in guardia del vostro 
» cuore : egli è la sorgente della vita Nella vera 
9» morale è la base della pubblica e privata tran- 
M quiliità ; e la sola religione può formare la feli- 
» cita degli uomini , c degli .Stati. Laonde temete 
n Dio , non trascurate il suo cullo esterno ed ab- 
biate venerazione dei suoi sacerdoti Sappiate , 

» che il vero piacere in questo mondo è riposto 
» nel noiv odiare , e dannìficare alcuno ; che non 
M si è punto felice nella incoerenza delle 'idee, e 
» nei disordini delia immaginazione. — La grandezza 
»> di un Monarca è sempre povera , se viene soltan- 
» lo dalla sua corona : siate perciò generosa ; apri- 
» te la mano ai bisognosi , ma la vera generosità 
» debbe essere ingegnosa e modesta — Proteggete 
» i vostri sudditi , ed amateli come figliuoli : odia- 
M te Torgoglio , eh’ è in. odio a Dio ed agli uomi- 
M ni — Amale la giustizia , eh’ è il sostegno del • 
>1 Trono dei Re : la bontà e la giustizia guardono 
» il Re , e la clemenza sostiene il suo trono — 

» La compassione , la verità , e la sapienza non mai 
» si allontanino da Voi, siccome il Signore è Ionia* 

M ne dagli empi, ed esaudisce la preghiera dei 
M giusti — Ricordatevi da ultimo , Altezza , che qua- 
M li essi sono i Principi delle città , tali , uè men 
M diversi ne sono gli abitatori ; e che portando con 
M voi sul soglio che Dio vi avrà destinato , cotesti 
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». salutari insegnatnenli di eterne aerila , l« gioia 
» sarà sempre nell’ anima vostra u (i).< i 
.. Ricca f e sostenuta da. tali opportune awer-( 
lenze ripassò Maria Cristina gli anni, di giovinez- 
za primiera , dedica a perfezionarsi iu quelle vii 
che dovea un giorno a stranio Regno addimostrare. 
£ comecché nella Reggia degli Amedei vivesse in< 
tutto lo splendore di mia Córte incivilita y circon-' 
data dallo incantesimo lusinghiero delle umane gran-i 
dezze , ammirata dagli esteri personaggi , e lodata* 
dai .Grandi e potentati che facevanle omaggi , noa 
di meno salda rimase nello esercizio di virtù le più. 
perfette , nè giunse a maculare , ed a smuovere 
alcuna fi.bra del suo cuore la vile adulazione’, nè 
la immoralità, covrendosi di onesta divisa, ardi, 
mai al suo cospetto presentarsi. Che la Friocipessa» 
pudica già iiidegnava della licenza oltramontana , 
che area forzata la nostra bella e virtuosa Italia , ed 
era; penetrata, nelle case paqihche dei .privali ,- nelle 
tappezzate gallerie dei grandi^ nelle Reggie dorate, 
ed iinvereconda e sfrontata pr^ntavasi. nelle ^ pub- 
bliche piazze., su le scene , mastre. un tempo d’ in- 
temerato costume, e perfino nei Tempi SautidiDio.. 

Dedica inoltre agli studi severi. della Fisiea v 
e delle Storie , ricordanze spettacolose, di- tanti 

- j - i ■■ 

(i) b'è questo un linguaggio ricacciato tutto dalle San- 
te Scritture — E qui sentiamo il debito di lare avvitato il, 
leggitore, che vari pensieri e molti luoghi in questo, nostro, 
lavoro abbiamo Volgarizzati, o ricacciati dàlia Bibbia non me- 
no , che da diversi antori e Padri della Chiesa , ma per non* 
ab bendare di molte citazioni e di rimandi , tralasceremo far- 
li dichiarati , ove non rendasi assolutamente necessario do- 
verli manifestare. 

Del pari vogliamo tutti avvisati , che questo Elogio fu 
Ietto la prima volu in circolo di IcuerzU la sera degli &- 
Febbraio iS36. 

a 
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Principi , e Nazioni ingoiale dalla Eternità , non 
lasciava la prudente e virtuosa giovane dcpPorare su 
i recenti mutamenti , su gli errori, e lo spirito no- 
vatore del Secolo XIX , che dapprima avea tentato 
scommettere ogni civile ordinamento , e popolar 
soggezione ; e comunque ai suoi dì tornasse all’ Eu- 
ropa la prisca tranquillila , pura alcuna lagrima ver* 
sava , che di cotesio maligno spirilo proseliti non 
mancassero. I quali tutto giorno con simulata ricre- 
denza sembrava addoppiassero aguati a gioventù 
inesperta , ai casti congiungimenti , al ritirato pu- 
dore , ai santi costumi , a virtù timorosa e riserva- 
ta. E tali sconvolgimenti deplorava la incompara- 
bile Maria Cristina sol perchè senti vasi nel posse- 
dimento di pensieri innocenti , di cuore castissimo, 
di sapienza- intemerata , di virtù pure ed invincibili- 
, : Sapendo però di possederle , Essa studiosamente 

le tenne in serbo nella Reggia avita , ed amò me- 
glio restarsi ivi virtuosa , ma occulta quasi ed in- 
nominata- fino al giorno della sua manifestazione : 
usque in diem ostentatìonis suae , dapoicchè men 
diverso non era intervenuto ai più grandi mortali desti- 
nati dal Signore al compimento di opere portentose 
e stupende— E -per certo il figliuolo di Amramo, de- 
signato a liberar lo Ebreo dal servaggio , ed a pia- 
gar Faraone e l’ Egitto , restavasi quaranta anni sen- 
za nome ed occulto nel paese dei Madianiti : uscire 
in diem ostentatìonis suae. Giovanni il Precur- 
sore , destinato a manifestare il Messia delle genti , 
ed a battezzare nel Seitcmplice Spirito alle acque del 
Giordano , ritiravasi dalla infanzia nascosto , ed in- 
cognito nei diserti della Giudea usque in diem 
ostentqtionis suae—’h' è iu siffìilta guisa che alla men- 
te deir uomo tornano più maravigliosi i prodigi del- 
r Eterno ! 
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Ma il giorno di manifestazione per la Donna 
Eccelsa giunse finalmente ; ed era quello in cui ve> 
niva Sposa florentissima all’ Augusto Signor nostro 
FERDINANDO II. RE DEL REGNO DELLE DC E SIGI- 
LIE (i). Non ancora pertanto abbatsdonava la Reg- 
gia di Torino « cd in due nazioni due oppositi 
sentimenti si eccitavano. Le Sicilie si pronun- 
ziarono a letizia senza fine , e grandi speranze , 
e ben fondate concepirono , dapoicchc il lor Mo- 
narca davate una Sovrana virtuosa , la meglio in- 
tenzionata , prescelta dal suo cuore , e preceduta 
dalla fama per le sue virtù. La Sardegna, anche in 
mezzo alla gioia , sforzavasi invano nascondere , e 
lasciava trasparire un certo interno rammarico , da- 
poiccbè diparlivasi da lei una Principessa , sempre 
ammirazione , e delizia dell’ universale— E tu , o • 
Genova , memore ancora della grandezza antica ^ 
quando dai tuoi lidi vedesti allontanarsi il vascel- 
lo , che seco menava la Sgliuola dei tuoi Re , ed 
Essa vide lentamente scostarsi le tue spiagge , ah J 
forse fu eguale allora il vostro tenero dolore , voi 
piangeste egualmente con voluttuosa tristezza ! E 
quando tu dal tuo orizzonte non più a ventilar di- 
scopristi la Regia vela all’albero maestro, ed Essa 
ebbe sperdute le cime più alte dei tuoi edifici , abf 
forse fu d’accordo allora la emozione dei vostri cuo;-. 
ri, ed anche involontario vi assali tristo reciproco 
presentimento . . . . Tu non più la vedrai ! . . 
Si , r è sempre doloroso , nella crudele incertezza 
di rivederla , distaccarsi dalla terra , nella quale re- 
stiamo il cenere ilei padri nostri , respirammo aura' 
prima di vita, e malsicuri fermammo i primi passi I .r 

(i) Nel ai. Novembre i83a. 
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, II. ’ ’ 

Venite , giovane Begina', clie 1* nniversale 
esultanza vi accoglie , e la Borbonica Reggia vi at- 
tende. Ed oli! come parvero allora eternamente al- 
lacciarsi la pacifera uliva, e i gigli d’oro! ... Ma 
'’d' innanzi all’ Eterno quella- illusione non era !... 
Di qui ha coininciamento della Regina il breve pe- 
riodo , in cui le virtù per lei custodite si appalesa-* 
Tono in tutto lo splendore. 

E dapprima, non appena l’ebbero veduta! Na- 
poletani adorna di maestosa dolcezza , alla della per- 
sona come la palma di Deio, bianca come il giglio 
del Libano, rubiconda le ^ote come la rosa del mat- 
tino , modesta come una immagine del Raffaello , 
bella come la Giunone di Zeus! , tosto acclamatane 
venne; ah! Tu sei come Angelo di Dioitiabbiana 
Veduta quasi Angelo del Signore— 5'/cui Angelus 
Dei es ; ^idì te quasi Angelum Dei (i). . 

Ma' non pure così l’ acclamarono per la bellcz- 
la della persona , quanto per la virtù che segnala- 
va la sua manifestazione. Portando analisi il filo- 
sofo sul cuore umano, lasciò scritto esser la com- 
passione virtù la piu nobile , e la più grande 
per tutte l’età : iu questa sola epilogarsi tutta la mo- 
rale , e formar essa soltanto il tratto più toccan- 
te della umana perfezione (a). Per la qual cosa, 

(*) Pensiamo non volersi per taluni censurar questo luogo o 
di esagerazione, o di una idea alquanto comune j usando il vol- 
^ addimandare Angelo chiunque fosse bello della persona. 

j*^*“*'® v’hanno non pochi esempi di esiersi alcuno 
addimandalo , non pure per qualche virtù , come Re 

Acnis chiamò Davide , ma anche per la bellezza : ed Ester 
per questa appunto disse che Re Assuero sembrava un Angelo. 

{1) Da Wem. . . ® 
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la nostra estinta^ Sovrana fece prediletta cotesto vir* 
tu ; tutto proprio ne fece lo esercìzio , cd in essa 
volle , confuse ile altre prerogative , e tutte le ama- 
bili qualità , delle quali andava doviziosamente or- 
nata. Compassionevole la vedemmo sul Trono , ai 
piedi degli Altari , nella Reggia , nelle strade; com- 
passionevole ad ogni momento , ed in tutte le ore 
a prò della vasta famiglia dei bisognosi, dell’ or- 
£inello derelitto, della vergine abbandonata , della 
vedova piangente , della madre afiliita , e tutti sol- 
lievo , ed aiuto riportavano dalla sua compassione, 
e dalle sue beneficenze. Quindi il popolo tutto quan- 
to , raffigurandola come uno fra gli Angeli conso- 
latori di Abraamo , o fra quelli liberatori di Lot ì, 
o come r Angelo proteggitore appo il figliuolo del 
Cieco di Neftuli , altamente la salutava, dicendo : Tu 
sei come Angelo di Dio : ti abbiam veduta quasi 
Angelo del Signore— Alieni Angelus Dei esx'Vidi 
te quasi Angelum Dei» - 

» Sarà giudicalo senza misericordia colui ebenon 
» sia siato misericordioso. m(i) A tanta sublime e mi- 
nacciosa avvertenza dell'Apostolo ebbe ngio la virtuosa 
Regina di contrapporre nella grandezza del suo rango 
una illimitata e sovrabbondante beneficenza. Epperò 
aprì le mani al bisognoso , (a) ma il fece senza vanità 
ed ostentazione, anzi con ricercata modestia, con in- 
gegnosa riservatezza , mentre ornai il suo privato 
erario quasi più non sorreggeva il peso delie sue 
innumeri e svariate largizioni. ■ 

Ahi ! cruda morte quanto ben c’involasti ! ... 
Venite fuora testimoni non compri , venite testimo- 

(i> ludiclam sine misericordia illi qui non (heit miseri- 
eordiam — Epist. B. Jacob. Apost. 

(3) Mauuui suaiu aperuit iuupi — Nella Saficn^a. 
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ni parlanti delia sua compassione.' E' tu dapprima j‘ 
uomo disforlunato , cui la malizia dei simili , o 
la disgrazia scambiò l'agiatezza in povertà , de- 
poni se addolorato nel cuore , e coverta la faccia , 
andasti più , come per lo innanzi , a genufleltere 
nelle pubbliche vie, stendere h scarnala mano, ed 
in nome di Dio e degli estinti 1’ anima impietosire 
di alcun benefallore. 

£ tu d’ appresso , o miserabile cui mancava 
perflno un tugurio ed un pagliereccio , dichiara se 
mal reggendoti in piedi per la vecchiezza , andasti 
di vantaggio a notte avvanzata di rigidissimQ verno, 
lentamente per le strade* aggirandoti , cercandovi con 
voce' quasi spenta , ospitale accoglimento. 

! £ tu dappoi , o buona madre orbata di con- 

sorte , attesta se più tremasti sul periglio dei cen- 
ciosi figliuoli, quando ti. si chiudeva il cuore pen- 
sando , che forse lurida fame li consigliasse a sten- 
dere la mano su la cosa di altrui. 

' E tu ancoi'a, donna adusata ai brutti vizi, con- 
fessa come desti loro le spalle , e ad ammendare i 
falli , luogo trovasti onde volgerti a penitenza. 

£ tu da ultimo , beltà sconsigliata ed incauta, 
die orecchio porgesti a seduttrici parole , disvela 
senza arrossire, come arretrasti da traviamenti mag- 
giori , perchè li accolse asilo compassionevole, onde, 
ascondere la tua debolezza , e piangere assai un 
solo fatai momento di ebbrezza. 

All f la carità deila Regina seguiva ovunque 
gV infelici , era sempre vigile per essi , e la sua 
compassione toglievuli a proteggere ! E già nei suoi 
compassionevoli proponimenti dava opera a fonda- 
zione di novelli Stabilimenti , onde tutelare le classi 
bisognose dalle turpitudini , alleate crudeli , ma 
quasi sempre compagne inevitabili delia indigenza ^ 
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e della disgrazia . . . Eccole cinquanta donzelle , 
fatte per lei sinimelricamente addobbare , e desi> 
gnate per farsi dediche al culto del Signore. Infe* 
lici 1 La vostra destinazione è mancata ! . . Sap- 
piatelo : la vostra benefica soccorritrice non è più ! 
Andate a piedi del He. 11 vedovo Monarca è egli 
stesso lo esecutor magnanimo e fedele della volon- 
tà di Lei a vostro favore (i). 

Che altro o Signori , rimarrebbe a dire di 
tanta eminente virtù delia Donna Bealo ? Kulin in 
vero; ma io sento il debito di tratteggiare talu- 
ni altri portentosi effetti delia sua compassione, im- 
perciocché mancar non poteva la parola del Salmigrufo 
Profeta , che nei suoi giorni vieppiù sarebbe nata 
giustizia ed abbondantissima pace : Orielur in die- 
tus eius iustitia et abundantia pne/j. (a)Fu con- 
seguenza delia sua compassione die gli animi dei 
vigilantissimi Ministri dello Stalo , delle Autorità , 
e di tulti gli Ordini del Regno parvero raifcimarsi 
maggiormente nello esercizio delle virtù. Eppeiò 
vedemmo moltiplicarsi saggi provvedimenti di pub- 
plica Economia ; opere no\elle di Beale magnificen- 
za ; più pronti soccorsi alla povertà , sceverando i 
veri bisognosi dagli accattoni e vagabondi ; ben cu- 
stodita al di inora , e sosleuqla nello interno la pub- 
blica salute; addoppiata vigilanza per prevenire rea- 
ti ; protezione alla innocenza confusa per azzardo 
colla colpa ; niun aggravio ai prevenuti ; bando ai 
calunniatori , eterni iiimici della umanità; incorag- 
giamento alle scienze , ed alle arti belle i niuu ar- 
bitrio, e diritto giudicare nei pubblici giudizi; mau- 

(i) S. M. il &B N. S. si è degnala ordinare il prose» 
^uimento delle opere di pietà preparate dall’ Augusta de- 
funta. 

(a) Nei Salmi. 

a 
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tenuta^ snUo ogni rapporto la pace , e la sicartà.*» 
Fu lo' elTetto della sua compassione , che in tutte le 
classi dei sudditi accrebbesial Sovrano fedeltà, alle' 
leggi obbedienza , alle autorità rispetto, volontà con-' 
corde ed individua per conservare una durevole 
tranquillità , sorgente benefìca di nazionale ricchez- 
za. La virtù e l’opulenza non sono incompalibrii ; 
e gli esempi di un popolo povero e felice son essi* 
di pura speculazione, (i) 11 Re Signor nostro , 
ei stesso vide compassionevole la Consorte ama- 
tissima , e sembrò accrescersi nel Reai animo la 
innata giustiziale la clemenza; ond’è che le inflit- 
te punizióni or vennero commutate , or gP infelici 
asioluli , ora i traviati perdonati , e sempre restò 
inoperosa la scure del li emendo carnefice.. Se dunque 
nei giorni della manifestazione di Marta. Cristina 
(vieppiù cresceva la giustizia , e 1* abbondanza della 
pace , prestigio non era della mente , non infingar- 
da adulazione 1’ universale applaudimeoto ; Tu sei 
come Angelo di Dio: Ti vediamo quasi Angelo del 
Signore. — ■ Sicut Angelus Dei es: Vidi te quasi 
Angelum Dei, 

Ma qual veggo prospettiva infinita di più dol- 
ci speranze! Udite , udite il fragor del cannone , ed 
il suono festivo dei sacri bronzi — Dio ha esauditi 
i desideri del Monarca ^ ed i voti del suo popo- 
lo Mancano le vie alla pubblica esultanza per 
esternarsi : 1' entusiasmo invade le menti , e v’ han- 
no alcuni presso a sùccumbere dal piacere La 
Regina felicemente ba partorito ; ed è nato il Duca 
i>i Calabria Successore al trono delle due Sicilie (3). 
Infioratevi di lusinghe , o pensieri ! Apritevi j o 

(1) Bielfeld. 

(a) Nel 16 Gennaio »836. ~ 
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cuori , a tulle le speranze ! Il Reai Prlmogenìlo di 
Ferdjnanuo e di Cristina è il Principe deside- 
ralo , sostegno dei popoli , appoggio sicuro delle 
genti — Natus..., Princepsjìrmamentum gentis , 
st^ilimentum populi. (i) Ceìstina m Savoia ha 
trionfalo , ed Essa la madre virtuosa del Reale 
Infante assai più è addivenuta Idolo d’ amore pe ’l 
Re suo Consorte , e pei sudditi suoi ... ma quan- 
ti desideri , quanti affetti si sfumano in un’ istante, 
come i sogni dell’ ammalato I 

Sventurata Regina I Che vi giova il trionfo I 
Voi accoglieste il pubblico volo; assicurate felicità 
al Re , ed al popolo , ma la felicità di altrui è vo- 
stra estrema sciagura ! Virtuosa Regina , il vostro 
trionfo ha per compagno la morte ! No, non go- 
drete i frulli della vittoria , e di quel Principe, 
speranza dal Re , e dei Popoli , non udirete che i 
primi vagiti soltanto! Gran Dio! che morte è que- 
sta? E perchè nella stessa coppa della vostra bi- 
lancia ne van confusi la vita e la morte , il piacere 
a lungo desiderato , e la più invincibile disgrazia?. 
Cosi pure a te intervenne, figliuola disforia naia di 
lefte ! All! non tornare mai più dai monti di Ga- 
laad , dove sessanta giorni bai pianto la tua vergi- 
nità ! Che cosa ti vale la vittoria su l' Ammonita 
superilo ? 11 sagri fizio è |)ronto , e per lo incauto 
voto , prezzo della vittoria è la tua morte. 

Duuque della impareggiabile Maria Cristina 
avrà Dio nella sua collera decretata inrevocabil- 
mente la morte ? E perchè , Dio di pace , vi sarete 
con noi adirato ? Forse perchè crebbe la nostra ne- 
quizia raffreddate la vostra carità , e da imma- 


(i) Nell’ Ecclzs. 
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^ine di questa ritirale da noi ? Cosi vorreste pu- 
nire nei nostri figliuoli innocenti Je nostre colpe ? 

Rassicuratevi , Signori — Non è la collera di 
Dio : è la pietà di Cristina che com[>arir doveva , 
nia non restarsi su la terra — Essa offriva ai So- 
vrani , ed a tutti gli uuniini un modello di virtù^ 
e di cristiane perfezioni , ma tosto rientrava nella 
vera sua patria ; perciocché Dio compiacevasi del- 
]' anima sua : piacila enim erat Dea anima ilUuSé 
Restarsi a lungo non poteva con noi, e neppure 
deliziarsi in quei tenero obbieùo , che tutta quan- 
ta avrebbe richiamala la dolce espansione, e le cu- 
re della materna tenerezza. 

^ Non è nuova I9 idea , ed i Padri della Chiesa 
distinsero V nomo cittadino , che appartiene a questa 
terra, e l'uomo pellegrioo soltanto che appartiene 
alla città di Dio. li primo può aversi il godimento 
delle sue opere in questo mondo , 1’ altro può ap- 
pena vederle Eppetò Caino ,t cittadino della ter- 
ra , edificava le città j Abele pellegrino tornava a 
Dio, (i) 

, , Maria Cristina non era la cittadina del mondo, 
ed io a chiare note la ravviso nelle figure dell* an- 
tico patto. — Giacobbe inquieto per l’ oltraggio a 
Dina , vendicato nello strazio dei Sichemili ripara- 
vasi nella valle di Mambre. Fa cuore , ei dicea, al- 
la troppo amala Rachele ; ivi giugiieremo, ed an- 
cora un solco , e samno nella picciola Efrata — Mi- 
sera Racliele \ Neppure ad Efrata giugiierai : qui 
a mezzo il cammino , i dolori del parlo li sorpren- 
dono I c qui darai alia vita il prediletto Benumino 
oh ! quanto meglio per .te addiinandato Benoni , il 


(i) S. Agostino — De Civù. Lil>. XV, 8. 
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iuolo àel tuo dofore. ( • ) Il nasdroenlo di Ben- 
jainino era molle a Rachele. 

>j Ascendi la montagua di Nebo. — Dire il 
Signore a Moi.sè , speranzoso dopo i durali a(ranni 
di giugiicr là in quel paese , le cui uve saporose 
aveangli molliate gli esploratori »> Ascendi la mon- 
tagna : gira gii occhi d' intorno: ecco la terra da 
me promessa con giuramento. Vedila .... Tu l’hai 
veduia \ ma ivi non entrerai » Moisè moriva sul 
monte. 

Dunque non più speranza ! La virtuosa Cristi- 
RA, come la bella Rachele, ha partorito ilBcnjami- 
no desiderato , e dee morire — La Cittadina del 
Cielo , come Moisè , ha veduto la terra promessa 
nel caro figliuolo del suo dolore , e dee morire.... 
Giorno fatale, ah ! non spuntare l Pianeti fermatevi 
in un punto delie orbile vostre; terra non più 
girarti d’intorno al tuo asse ! Quanta universale co- 
sternazione , quanta truppa d’importuni affanni I La 
Regina , vinta dal male che la distrugge, è coit- 
foitata coi soccorsi della Religione, ma dilettando- 
si nell' OnnijKiteute , (a) giace tranquillamente col- 
la serenità degli Eletti sul volto, e nella calma dei 
giusti , che non temono presentarsi al Giudice Su- 
premo. 

Giorno grandemente terribile, ah I non spunta- 
re ! Preludio funesto di tua comparsa I’ è una lun- 
ga notte, non meno terribile , ed orrorosa. (3) Bu- 
ia , come l’atrio dell’Inferno , la rischiaravano a 
quando a quando lampi di sanguigna e smorta lu- 

(i) Berohi suona iu Ebraico figliuolo del mio dolore. 

(i) £ la bella espressione di Giobbe. In Omnipotenle 
deleclati, 

(3) La notte del 3o Gennaio i836 fu realmente tem- 
pestosa , e di spavento per la Capiuile* 
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( 20 ) 

ce colorati — Udivasi non altro eccello il fiscliia- 
re di nembi , e lo scroscio del tuono , che sem- 
brava minasse la volta del cielo. — Muggivano i 
Venti scatenati , contrastandosi la dominazione del- 
l'aria, ed alti sollevavano in forma spirale vorticidi 
polve sofTucante il respiro, non che le piante svelte ,e 
gli alberi schianlati. — L’Aquilone , ed il Borea vo- 
Jevan primeggiare, e l’addoppiata rigidezza gelava le 
acque stagnautì , e le correnti. — Il mare iiirequìeio , 
flagellando le sj) 0 ride parve vincere gli argini suoi , 
ed ingoiare la terra , (che i flutti frementi si rom- 
pevano fra gli scogli non pii'i opponenti salda resi- 
stenza, e le onde gemevano , velocemente perseguitan- 
dosi— La vasta Città , in pauroso silenzio , vuota sem- 
brava di abitatori, e le strade oscure e diserte , co- 
me gl’ immensi campi di Arabia , facevan di spa- 
vento abbrividire, la sifFalta guisa , o gli clementi 
ancor essi addolorati , compassionavano la nostra 
sciagura, e ne addimostravano così il cordoglio, 
o gli Angeli (lerduelli nelle bolge dì abisso dibat- 
tevano fra loro , disperandosi , che 1’ Eterno avreb- 
be in poco d'ora accolta fra le sue mani quell’ ani- 
ma pietosa e santa. 

Ma Dio non ancora Iia ritirato il suo sguardo, 
e la natura non altera le sue leggi !... Spunta 
il giorno dell’ affanno , e quando il Sole da nugoli 
ammantato nel più alto punto inostravasi , (i) oh ! 
Hio ! un grido universale , pari a quello d’ Israele 
che atterrava le mura di Gerico , un gemilo pro- 
lungato di tristissimo accordo manifestava che la raes- 
saggiera colomba dell’arca, portatrice la prima volta 
del picciolo ramo di ulivo , segno di eterna dure- 

fi) La Regina , di gloriosa -ricordanza , mancò alla vita 
a meuugiurno del 3i Gennaio i636. 
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volc pace , questa bianca colomba era dipartila dal» 
1’ arca per non rientrare mai più !.. La bella rosa 
di i\priie crasi seccala innan/.i tempo. La compassio» 
Dcvole Regina , la impareggiabile maria. Cristina. 
g'iaceva immobile , fredda , insensibile .... Essa 
non era più !... Erano gii awanzi di un capo 
d’ opera di pietà. 

E compiu-to il sagrifizio.— Quella vita preziosa 
è disparita, come la picciola nube della state in cielo 
sereno, ed azzurro ; eia morte, fatta quasi più ani* 
mosa dal suo trionfo , ci ba disvelato , che la più 
virtuosa Regina era anche una delle anime più pure 
del Cristianesimo. 

Popoli delle Sicilie , quanto non atteso ed im> 
preveduto vi giugno lo annunzio malaugurato in mez- 
zo alle feste , etl ni tornei ! (i) Voci di giubilo, 
c di letizia non più, ma lutto e cordoglio ! A Leu- 
ca ed a Scilla ; a Siracusa e ad Agrigento non 
])iù sìen ripetuti canti armoniosi su le Arpi d* oro , 
e il Decacordo , ma T Eco passionevole del Sebeto, 
e della Triiiacria risponda sul modulo Lidio all’ In- 
no flebile , ed estremo per gli estinti ! Piangete po- 
poli delle Sicilie , piangiamo , o Signori , fino a 
quando disseccale non saranno le sorgenti del pian- 
to ! Morivano Moisè , donala , Samuele , ed il po- 
polo lunghi giorni piangeva , ma le nostre lacrime 
non mancheranno giammai , se al dolor nostro non 
fu mai 1’ eguale , perdendo la madre compassione- 
vole , la vera benefaltiice del popolo. Virtù , rico^ 


(i) Tn taluni punti del Regno il tristo annunzio della 
|>erdila della Sovrana giunse quasi contemporaneo , o mentre 
ancora si solennizzavano le feste pel nascimento di «S*. R. 
IL duca di CALABRIA. 
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nosccnza , gralitudiiie c’ impongono piatilo senza 
fine} « noi fiiicnio certa l’Europa, che {*li iiomiiii 
delle Sicilie iiuii lasciarou fiuora di esser virtuosi , 
c riconoscenti. 

E di Voi, Sire afllittissimo , chi potrebbe descri- 
vere lo interno an^^scioso dolore ? Io non «oserò 
toccare la vostra piaga , ma a tanta amarissima per- 
dita , ini figuro il vostro cuore disgustato a quuluu- 
que consolazione. Grandemente cruciato , il vostro 
cuore trova trista tutta quanta la creiizionc. Per con- 
servare alla vita (|uella Consorte , ricca di tutte le 
amabili qualità , nella quale l’anima vostra delizia- 
vasi , volenteroso avreste data la vostra grandez- 
za , la vostra potenza , ed anche la voslr.i gloria. 
Iifulrilevi , o Sire , del giusto dolore , e la vostra 
squisita sensibilità si conforti nel pianto , c nei so- 
spiri. — Ma in mezzo alP affanno , vi torni pure a 
mente , che con tutta la grandezza elicvi circonda, 
colla Sovrana potenza , e colla gloria che vi adorna, 
non vi è dato quaggiù possedimento di perfetta fe- 
licità. r^on ponno usurparsi i diritti del Cielo (i). 
Degnatevi poi , o Sire , di volgere sguardo al vostro 
popolo , al vostro neonato figliuolo , e vi diranno 
che troppo cara è per essi la vostra imprezzabile 
conservazione. A coteste considerazioni debbo miti- 
garsi il dolore, e ci darete 1’ esempio della rassegna- 
zione del Saggio ai voleri della Provvidenza. 

£ Voi benanche , o reitle infante , insensibile 
finora a qualunque affezione , quando sarà che col 
liso innocente compensar crederete gli affanni durati 
dalla materna tenerezza, ab ! quella non è la vostra 
Augusta Gcuitrice ! E toccando dappoi l’ età del di- 
sceruimenlo , disvelandosi 1’ arcano saprete ^ che gii 

(l) RUNCni. 
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